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Nuovo scempio in Sardegna 
Multinazionale costruirà 
nella pineta di Buggerai? 
Ambientalisti insorgono 
Contano di più qualche migliaio d'alberi o cinque
cento posti di lavoro? Il vecchio (falso) dilemma 
viene riproposto a Buggerru, uno dei centri pio sug
gestivi della costa occidentale sarda: una società 
multinazionale vuole costruire, col consenso degli 
amministratori socialisti, alberghi e villette su 220 et
tari di sabbia e di pineta di alto valore ecologico. In
tanto stanno per cessare i vincoli della Galasso... 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

assi BUGGERRU (Cagliari). Dal
le dune di sabbia la vecchia 
miniera abbandonata sulla 
montagna sembra ancora più 
lontana e remota. Un passato 
impollame, anche glorioso (i 
primi moti operai del secolo), 
ma pur sempre passato. Il 
presente è invece qui, sulla 
spiaggia, e sulla grande pineta 
impiantata alle spalle per im
brigliare la sabbia in continuo 
movimento. «Il presente - dice 
Gianni Algisi, sindaco di Bug
gerru da 7 anni a guida di un 
monocolore socialista - si 
può chiamare solo turismo, se 
non vogliamo che questo di
venti sempre di più un paese 
di pensionati e silicotici * 

Il prezzo perché ciò non av
venga e stato (issato dalla Me
ditar, il «braccio* italiano di 
una società turistica multina
zionale con sede a Londra, la 
Manway Estates Company, 
particolarmente attiva in Spa
gna, Grecia, Turchia e Tuni
sia, Alcuni «emissari» hanno 
incontrato nei giorni scorsi gli 
amministratori di Buggemi 
per chiedere II nullaosta a co
struire su 220 ettari di pineta e 
sabbia, nella zona di Portixed-
du, sacrificando fra l'altro al
cune specie arboree rarissi
me. Via le dune di sabbia, via 
i ginepri, le querele spinose, i 
tillatri (una specie riconosciu
ta di rilevante interesse vege-
tazfonale dalla Società botani
ca italiana), per far posto a 
un migliaio di villette, tre al
berghi a cinque e a quattro 
stelle, due campi da golf, un 
laghetto artificiale, più vari 
campi da tennis e ristoranti. In 
lutto circa 220mila metri cubi 
di cemento, con un investi
mento di 120 miliardi di lire. 
Che dovrebbe consentire, a 
della della Meditar, l'occupa-
zipne'stablle di circa 450 per
sone,, più, qualche altro centi
naio di posti di lijvoro stagio
nili. -Un'oltena - dice il sin-' 
daoo Algisi - alla quale non 
possiamo restate Insensibili in 
uh paese ormai ridotto ad un 
miglialo di abitanti, con una 
gioventù che continua a emi
grare per assicurarsi un futu
ro». 

Convinti il sindaco e I socia--
listi di Buggemi, non restano 
altri ostacoli politici e ammini
strativi rilevanti per i costrutto
ri turistici venuti d'oltre Mani
ca. Nel Consiglio comunale 
eletto secondo le regole del 
sistema maggioritario, infatti, 
il Psl ha il controllo di ogni de
cisione polito e il piccolo 
gruppo di minoranza (de) 
non pare affatto intenzionato 
a dare battaglia, Ma dopo 
l'entusiasmo del primo mo-
mcnto, gli amministratori mo
strano adesso una maggiore 
prudenza, preoccupati forse 
dalla rilevanza che sta assu
mendo il caso. Contro il pro
getto delta Manway, infatti, so
no insprti immediatamente 
ambientalisti e urbanisti, non-
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Martedì 
assemblea 
dei deputati 
Iniziative di oggi. Bassoli-

no, Catanzaro; Natta, Ro 
magnano (No); Tede
sco, Roma (sez. Filippet-
ti). 

Domani. Canetti, Milano; 
Mprelli, Campobasso; 
Vovelli, Alba (Cn). 

Convocazioni. La Com
missione nazionale di 
garanzia è convocata per 
il giorno 19 ottobre alle 
ore 9.30. All'odg: 1) 
«Esame dell'attività delle 
commissioni di garanzia 
dal Congresso ad oggi e 
regolamento delle Cfg>. 
Relatore Gian Carlo Pa-
ietta; 2) Varie. 

Il comitato direttivo dei de
putati comunisti è con
vocato per martedì 10 ot
tobre alle ore 15. 

L'assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti è 
convocata per martedì 
10 ottobre alle ore 18. 

che diverse forze di sinistra, 
decisi a bloccare questo nuo
vo scempio ambientale. «Se
condo i calcoli più realistici -
ha denunciato ti prof. Felice 
Di Gregorio, presidente regio
nale di Italia nostra - dovreb
bero riversarsi su Buggerru cir
ca 6mi)a abitanti, un'enormi
tà. Con un insediamento di 
questo tipo, si rischia, anzi si 
ha la certezza della distruzio
ne di un ambiente pratica
mente intatto». Cosi i respon
sabili della Forestale, impe
gnati nella sistemazione della 
pineta: «L'equilibrio del litora
le è molto precario, sarebbe 
veramente insensato abbatte
re gli alberi per far posto a ca
se ed alberghi». Ma senza un 
immediato intervento dall'al
to, Il Comune è liberissimo di 
dare tutte le autorizzazioni 
che vuole, tanto più che la zo
na è già stata destinata dai 
vecchi piani urbanistici agli in
terventi turistici. 

La parola decisiva potrebbe 
venire dalla Regione, con la 
riapprovazione della legge ur
banìstica bocciata dal gover
no e la definizione dei tanto 
attesi plani paesistici. Ma do
po l'insediamento della nuova 
giunta pentapartito a guida de 
non c'è da essere ottimisti. «Le 
scadenze fissate alia fine della 
scorsa legislatura - denuncia 
l'architetto Roberto Badase, 
presidente della sezione sarda 
dell'Istituto nazionale di urba
nistica - sono ormai vicinissi
me, ma gli amministratori re
gionali non sembrano mini
mamente sfiorati dal proble
ma. A novembre scadono i 
termini per riapprovare, senza 
dover riniziare l'iter da zero, i 
vincoli e le norme della legge 
urbanìstica regionale rinviata 
dal governo. A dicembre, in
vece, cesserà l'efficacia del 
decreto regionale che estende 
su, tutte le coste sarde ì vincoli 
dì inèdifìcabilitì della legge 
Galasso, e non è ancora stato 
definito, per quanto ci risulta, 
un solo piano paesistico. E la 
ragione è molto semplice: gli 
amministratori regionali non 
hanno neppure fom}to le car
tografie necessarie ai gruppi 
di progettazione incaricati di 
redigere i piani...-. Peggio an
cora: nell'ultima riunione se
mideserta della precedente 
giunta, a fine agosto, l'ex as
sessore socialista Fausto Fad-
da (già condannato per gli 
abusi edilizi al comune di San 
Teodoro) ha sottratto ai vin
coli dì inedificabilità una pane 
rilevante di territorio costiero, 
quello delle cosiddette zone 
C. «Un atto gravissimo - de
nuncia Badas - eppure passa
to praticamente inosservato». 
E adesso Buggerru, ovvero la 
prima mossa «allo scoperto» 
dei lottizzatori, dopo un lungo 
periodo di silenzio. «Forse da 
quelle dune è cominciata dav
vero la controffensiva del ce
mento...», 

Bologna 
Appalti: 
battuti 
i Costanzo 
N BOLOGNA. A Bologna ì 
Costanzo sono stati battuti. 
L'appalto-concorso per gli ar
redamenti intemi del teatro 
dell'Arena del Sole (antico 
edificio in pieno centro) se l'è 
aggiudicato il Consorzio coo
perative costruzioni che ha ot
tenuto 180,16 punti contro i 
156 della ditta catanese. Il 
progetto dei Costanzo, seppur 
più vantaggioso dal punto di 
vista economico (8 miliardi e 
215 milioni contro 8 miliardi e 
992 milioni), era nettamente 
inferiore sul piano tecnico, 
della razionalità e della quali
tà. 

•Bologna ha dimostrato che 
quando le aggiudicazioni so* 
no libere e i parametri oggetti
vi chiunque pud vincere o 
perdere - ha dichiarato l'as
sessore all'urbanistica, la co
munista Manuela Verardi -
ma il problema resta: come 
tutelare le amministrazioni lo
cali da imprese su cui gravano 
delle indagini». E su questo, 
come dimostra II recente rap
porto dell'ex questore di Cata
nia, la Costanzo Spa, «in odor 
di mafia», non è seconda a 
nessuno. Eppure è ora in cor
sa per l'appalto da 110 miliar
di per il nuovo ospedale di 
Modena. 

Il capo dello Stato 
ha invitato Mirabelli 
a dare priorità all'esame 
dei problemi siciliani 

Intanto Alberto Di Pisa 
dopo un periodo di ferie 
torna a lavorare 
nell'ufficio in Procura 

Messaggio dì Cossiga al Csm 
«Priorità al caso Palermo» 
Cossiga invita il Csm ad assegnare priorità all'esame 
del «caso Palermo» e ad assicurare «piena trasparen
za alle sue procedure e approfondita motivazione al
le sue deliberazioni». L'autorevole sollecitazione è in
tervenuta dopo un incontro del capo dello Stato con 
il vicepresidente del Csm, Cesare Mirabelli, precedu
to da un colloquio con il ministro Vassalli. Mirabelli 
ha convocato il comitato di presidenza del Csm. 

FABIO INWINKL 

(•ROMA II capo delio Sta
to è intervenuto sul «caso Pa
lermo» con un'ampia nota 
diffusa nella serata di ieri do
po un colloquio con Cesare 
Mirabelli, vicepresidente del 
Csm. Cossiga, che in prece
denza aveva ricevuto al Quiri
nale il ministro della Giusti
zia, Giuliano Vassalli, indica 
«nella sua qualità di capo del
lo Stato e in virtù delle attri
buzioni a lui conferite dalla 
Costituzione» una serie di esi
genze cui il Consiglio supe
riore della magistratura dovrà 
corrispondere nei prossimi 
giorni. E il prof. Mirabelli, la
scialo il Quirinale, ha subito 
disposto la convocazione del 
comitato di presidenza del 

Csm, di cui fanno parte il pri
mo presidente e il procurato
re generale della Cassazione, 
Antonio Brancaccio e Vittorio 
Sgroi. 

Il presidente della Repub
blica prospetta nella nota 
«l'esigenza che il Consiglio 
voglia assegnare priorità, ne) 
rispetto dei termini prescritti 
anche a garanzia dei soggetti 
interessati, all'esame dei pro
blemi relativi alla magistratu
ra dì Palermo ed alle conse
guenti definitive deliberazio
ni». 

Dopo aver precisato che 
«non è suo compito entrare 
nel merito delle singole que
stioni», Cossiga rappresenta 
•la necessità che il Consiglio 

voglia impegnarsi ad assicu
rare piena trasparenza alle 
sue procedure e approfondi
ta motivazione alle sue deli
berazioni, nel rispetto dell'au
tonomia dì giudizio di ciascu
no, della dialettica propria 
dell'organo collegiale e del 
principio pluralistico con il 
quale il Parlamento, nell'a-
dottare la relativa legge elet
torale, ha voluto contrasse
gnare la struttura e l'organiz
zazione del Consìglio mede
simo». 

La nota del Quirinale con
tinua esprimendo il «fiducio
so voto che il Consiglio supe
riore saprà adempiere, anche 
in questa occasione, alle sue 
funzioni dì governo della ma
gistratura con giustizia, deci
sione e prudenza, ispirandosi 
unicamente, con unità di in
tenti, agli interessi costituzio
nali dell'ordine giudiziario e 
al servizio esclusivo dello Sta
to, nella consapevolezza che 
il grave impegno cui l'ordine 
giudiziario è chiamato, ri
chiede in sommo grado sere
nità, autorevolezza e indiscu
tibile prestigio dei membri 
dell'ordine stesso». 

Il capo dello Stato manife
sta infine «la solidarietà della 
nazione all'ordine giudiziario, 
che in modo particolare a Pa
lermo, in tutte le sue diverse 
articolazioni funzionali, è sta
to ed è cosi duramente impe
gnato, nell'applicazione della 
legge e nella promozione 
della giustizia, per l'afferma
zione del diritto nella libertà, 
che è parte essenziale della 
lotta dello Stato e della socie
tà contro la mafia e le altre 
forme di criminalità organiz
zata». 

L'intervento del Quirinale, 
dunque, c'è slato, ed appare 
significativo nei suoi contenu
ti. Giova ricordare che le de
cisioni adottate martedì dalla 
prima commissione del Csm 
- avvio di un procedimento 
nei confronti del giudice pa
lermitano Giuseppe Ayala e 
rinvio delle conclusioni sulla 
vicenda di Alberto Di Pisa -
avevano suscitato reazioni di
verse. 

I consiglieri designati dal 
Pei Carlo Smuraglia, Mario 
Gomez d'Ayala e Massimo 
Brutti, in particolare, avevano 
rivolto un appello a Cossiga 

invitandolo a svolgere «quel 
ruolo di moderazione, di 
equilibrio e di garanzia che la 
Costituzione gli assegna in 
quanto capo dello Stato». Do
po aver elevato una ferma 
protesta «per lo stravolgimen
to che si è fatto, da parte di 
una composita maggioranza, 
di tutte le regole e di tutti i 
precedenti», i tre consiglieri 
avanzavano la richiesta che 
ogni attività nel Consiglio e 
delle sue commissioni venis
se dedicata alle pratiche 
aperte sul o s o Palermo». 

Intanto si apprende che Di 
Pisa riprenderà domani il la
voro nel suo ufficio alta Pro
cura della Repubblica. Il ma
gistrato sospettato di essere il 
«corvo» delle lettere anonime 
contro Giovanni Falcone ha 
esaurito le ferie e un succes
sivo periodo di congedo. Un 
rientro che avviene mentre al 
Csm la procedura per un suo 
eventuale trasferimento d'uf
ficio non si è ancora conclu
sa. Viceversa, proprio doma
ni a Palazzo dei Marescialli sì 
apre, con una serie di audi
zioni, l'indagine formale a ca
rico di Giuseppe Ayala. 

^ — Duro giudizio del sindaco di Palermo mentre Salvo Lima denuncia 
per calunnia il pentito Pellegriti, interrogato ieri da Falcone 

Orlando: «Il Csm si è autosciolto» 
«Non occorre sciogliere il Csm, si è già sciolto da 
solo». Un parere rovente espresso a Palermo dal 
sindaco Orlando. Intanto, mentre Salvo Lima de
nunciava il suo «accusatore»- Giuseppe?Pellegriti 
(interrogato dallo stesso Falcone) è stato scaper-, 
to il cadavere di un altro imputato al maxiproces
so. Intanto non trova conferma a palazzo Chigi la 
presunta telefonata di Falcone ad Andreotli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO BRANDO 

• • PALERMO. «In questi giorni 
si sta discutendo sull'opportu
nità di sciogliere il Consiglio 
superiore della magistratura. 
Non ce n'è alcun bisogno. 
Perché? Perché il Consiglio di 
fatto non c'è più, si è già sciol
to da solo», una battuta duris
sima. È dì Leoluca Orlando, 
sindaco di Palermo. Ieri è in
tervenuto nel corso dell'incon
tro nazionale promosso nel 
capoluogo siciliano dal Cen
tro socio-culturale «Ricerca» e 
dalla rivista «Segno» sul tema 
«Palermo: nuove sfide per la 
società civile e la politica». Il 
convegno, che si concluderà 
oggi, è stato aperto da una ta
vola rotonda a cui hanno par
tecipato, tra gli altri, il segreta
rio regionale del Pei Pietro Po
lena, padre Ennio Pintacuda, 

Cannine Mancuso, presidente 
del Coordinamento antimafia, 
e, appunto, il sindaco. E Or
lando non ha certo lesinato le 
critiche alla situazione creata
si in questi giorni tra Roma e 
Palermo. 

«Il Csm sta attorcigliandosi 
su se stesso - ha sostenuto 
Orlando - in questo modo de
legittima i giudici. Non mi me
raviglierei se fra qualche tem
po i comunicali della magi
stratura uscissero direttamente 
da palazzo Chigi». Un modo 
un po' sibillino per indicare 
che da quelle parti c'è forse la 
regia di tante «disgrazie» in cui 
sono incappati negli ultimi 
tempi alcuni magistrati. «In 
questi giorni si parta solo dei 
casi di Palermo e di Bologna -

ha aggiunto - ma chi si inte
ressa delle altre città? Chi ci 
dice cosa sta succedendo, ad 
esempio, nei palazzi di giusti
zia di Caserta, Reggio'Cala
bria, Catania?», w * x",f$\ -* >• *•? 

Orlando ha fatto riferimento 
anche alla incriminazione di 
Giuseppe Pellegriti, il «pentito» 
catanese che ha contribuito 
ad accreditare la versione del
la pista nera dietro l'omicidio 
Mattarella e che ha indicato 
l'ex sindaco de Salvo Lima 
quale mandante degli assassi-
nii del presidente della Giunta 
regionale siciliana, del prefet
to Dalla Chiesa e di Pio La 
Torre. «Abbiamo appreso che 
il giudice Falcone ha emesso 
nei confronti di Pellegriti un 
mandato di cattura per calun
nia aggravata - ha sostenuto 
-. Ne prendiamo atto. Ma ci 
chiediamo quando vedremo 
adottati analoghi provvedi
menti nei confronti dei re
sponsabili di omicidi di cui 
non si sa nulla da anni». Nel 
mirino dì Orlando anche il 
presidente del Consiglio Giu
lio Andreotti, «he non può 
accettare senza reagire i com
plimenti e le congratulazióni 
di Licia Gel»». 

Mentre il sindaco interveni

va nella sala consiliare del pa
lazzo delle Aquile, anche Sal
vo Lima ha dedicato un po' di 

MR; attenzione a P 
accusa\breiL'« 
ha presentato ,all« Procura di 
Palermo uria denuncia per ca> 
lunnia aggravala nei suoi con
fronti. L'avvocato Gullo ha in
formato dell'Iniziativa i giudici 
del pool antimafia, chiedendo 
che i verbali degli interrogatori 
del «pentito» vengano acquisiti 
agli alti del procedimento pro
mosso da Lima. Falcone, dal 
canto suo, ieri ha interrogato 
Pellegriti, nel carcere di Ales
sandria. Intanto, negli am
bienti giudiziari sia suscitando 
clamore la notizia pubblicata 
ieri da un quotidiano milane
se. Il giudice Falcone avrebbe 
avvertito in anticipo Andreotti 
della calunnia di Pellegriti a 
proposito dell'esponente de 
palermitano. Una' telefonata 
•rassicurante» giunta al presi
dente del Consiglio qualche 
settimana prima che la notizia 
fosse resa pubblica. Un altro 
dei tanti misteri. 

E a Palermo la mafia conti
nua imperterrita e indisturbata 
ad esercitare la sua ferocia: 
un altro imputato al rrjajtìpro-
cesso bis è stato ucciso. Il ca

davere di Vincenzo Lo Cascio 
è stato scoperto ieri mattina, 
con le mani e i piedi legati al 

;f collo, in un cassonetto del-
• l'immpndizia vicino al cimile-
. ro dej Cappuccini. t-'uomp -
- SI anni, impiegato, assolto 

due anni fa per insufficienza 
di prove dall'accusa di asso
ciazione mafiosa (categoria 
«prediletta», a quanto pare, 
dai killer di Cosa nostra) - era 
scomparso il 3 ottobre scorso. 
Il medico legale ha accertato 
che la sua morte (avvenuta 
per «irtcapreUamento») risale 
a qualche giorno fa. È stata 
una telefonata anonima ad 
avvertire, poco dopo le undici. 
la centrale operativa della 
questura. Ore di nervosa atte
sa, invece, per l'ergastolano 
Luciano Liggio, detenuto nel 
carcere nuorese di Bade e 
Carros, presunto capo del 
clan dei corleonesi: dopodo
mani il tribunale di sorveglian
za esaminerà, nella colonia 
penale di Mamone (Nuoro), 
l'istanza inoltrata da Liggio 
per ottenere la semilibertà. Un 
diritto che il boss avrebbe ac
quisito; ma valutazioni contra
rie sono state espresse dall'al
to commissario antimafia Do
menico Sica e dal ministro 
dell'Interno Antonio Gava. 

—"~—^~^~ Giannotti, segretario del Pei: «Bisogna fare in fretta» 

«A Catania è tempo d'una vera lotta 
per liberarci dal potere mafioso» 
La richiesta di soggiorno obbligato per i tre cava
lieri del lavoro Costanzo, Graci, Rendo, avanzata 
dall'ex questore Luigi Rossi, ha creato un vero e 
proprio terremoto. Che cosa succede a Catania? 
Parla Vasco Giannotti, segretario della federazione 
del Pei: «Anche qui occorre dar vita ad una vera e 
propria lotta di liberazione dal potere mafioso -
dice - ma bisogna fare in fretta», 

NINNI ANDRIOLO 

M CATANIA «Niente più ap
palti ad imprenditori sospetta
ti per fatti dì mafia, come Co
stanzo, almeno fino alla fine 
delle inchieste giudiziarie. Si
ca e gli altri poteri dello Stato 
intervengano a tutela delia 
pubblica amministrazione» 
Vasco Giannotti. 47 anni, se
gretario del Pei catanese, 
commenta le vicende di que
sti giorni. «Dopo la pubblica
zione delle relazioni di Rossi -
dice - non può continuare 
tutto come prima. La magi
stratura deve decidere al più 
presto, non si possono tollera
re ritardi: l'alto commissario 
poi deve intervenire». A Cata
nia si chiude una settimana 
densa di avvenimenti. I dos

sier sui cavalieri hanno creato 
un vero e proprio terremoto. 
La città si è divisa. 11 mondo 
politico ha reagito in modo di
verso. «Ci sono centinaia di 
miliardi che debbono ancora 
essere spesi. Altri mille miliar
di arriveranno nei prossimi 
mesi. Non è possìbile attende
re che i poteri delio Stato de
cidano con comodo a quali 
imprese bisogna dare o non 
dare gli appalti. Bisogna fare 
in fretta». 

I comunisti catanesi hanno 
posto al centro della loro ini
ziativa di questi mesi il tema 
della lotta contro i comitati 
d'affari. Franco Cazzola, as
sessore alla «trasparenza» nel

la giunta istituzionale, ha ela
borato nuove regole per il fun
zionamento della pubblica 
amministrazione. «SI - sottoli
nea il segretario del Pei -. Ma i 
comitati d'affari ci sono anco
ra. Visto che hanno avuto spa
zi minori al comune, agiscono 
attraverso Palermo o Roma. 
Adesso hanno trovato un nuo
vo canale di penetrazione: 
l'Ente provincia. Alcuni appal
ti ne sono una testimonianza». 

Catania ancora città dei co
mitati d'affari, quindi? Ancora 
capitale delle tangenti? Ma co
sa sono, come si formano ì 
comitati d'affari? Per Giannotti 
c'è stata e c'è una commistio
ne tra grandi cavalieri, politici 
spregiudicati e faccendieri dì 
ogni risma. C'è stata e c'è una 
sede, anzi più sedi, dove si 
prendono decisioni e si me
diano affari. «Lo stesso potere 
dell'amministrazione comu
nale viene espropriato - dice 
il segretario del Pei -, c'è un 
contropotere extraistìtuziona-
le che continua ad agire in 
modo diverso dal passato ma 
non meno efficace, Questo 
contropotere vuol tornare a 
governare un anello impor
tante che non ha più: il comu

ne. Per questo occorre una ve
ra e propria lotta di liberazio
ne». I cavalieri sono organici a 
questo sistema. Ma le loro im
prese sono anche molto avan
zate sul piano tecnologico, so
no ricche di capacità, dì com
petenze, dì professionalità: «È 
a queste che facciamo appel
lo. Noi separiamo le respon
sabilità. Sono le proprietà che 
hanno conotto, hanno agito 
senza regole, hanno saltato il 
mercato, hanno emarginato la 
vitalità diffusa dell'imprendito-
na catanese, hanno costruito 
un circuito perverso tra politi
ca e mafia. In quelle imprese, 
però, ci sono tecnici dì altissi
mo livello, lavoratori di gran
de esperienza. Questi debbo
no emergere, debbono libe
rarsi. Perché in quelle imprese 
chi è implicato in vicende giu
diziarie non si fa da parte? 
Neanche questo piccolo atto 
è stato fatto. Neanche questo. 
E pei- giunta, malgrado le vi
cende di questi anni, i cavalie
ri continuano con la pretesa 
di cercare di addomesticare le 
istituzioni. È grave che la De 
abbia voluto la crisi dell'ani-
ministrazione Bianco, come è 
grave che si cerchi di strumen

talizzare le vicende di questi 
giorni contro il Pei che chiede 
solo verità. Ma se si vuole rin
novare non si può fare a me
no di noi». Come ha reagito la 
città, che impatto ha avuto la 
pubblicazione dei dossier 
contro Costanzo, Graci e Ren
do? «C'è stato, nella stampa 
locale, un difetto grave di in
formazione - dice Giannotti -, 
C'è una grande esigenza di in
formazione conetta». 

Sul «caso-Catania» intervie
ne oggi, con un articolo pub
blicato dal Giornale di Sicilia, 
il segretario del Pei siciliano, 
Pietro Folena. «L'aver voluto, 
negli anni più recenti, trasci
nare una situazione in cui sì 
vedeva, sì sentiva, sì parlava 
(e si sapeva) ma non sì inter
veniva - scrive tra l'altro Fole
na - è stato per le autorità 
preposte, e per quella parte 
della vecchia classe politica di 
governo che ha vissuto dell'in
treccio e del connubio con i 
potentati oggi in discussione, 
una responsabilità immensa. 
Si sono fatti gravare su larghi 
settori dell'economia isola
na... un alone confuso, una 
zona grigia, la "cultura del so
spetto"». 

Il comandante di Cagliari 
«Il traffico è caotico? 
La colpa è tutta 
dei vigili urbani» 
«Se il traffico a Cagliari è nel caos la colpa è dei 
vigili urbani». Parola del comandante degli stessi 
vigili, Andrea Lombardo, nel corpo da quìndici 
anni, da tempo in «rotta» con i suoi subordinati, al 
punto da suggerire «lo scioglimento del corpo». 
Denunciati casi di assenteismo, falsificazione di 
verbali, appropriazione di denaro pubblico, «gra
zie all'indifferenza degli amministratori». 

• i CAGLIARI Vigili che si as
sentano nelle ore di punta del 
traffico per potersi dedicare 
ad altri favori. Vigili che non 
conoscono neppure il codice 
della strada, ma ottengono 
ugualmente la promozione 
grazie ai favori di qualche am
ministratore. Vigili che si arric
chiscono con I soldi delle 
multe sottratti alla cassa-ver
bali. Per non parlare di quelli 
già condannati per truffa o 
per aver calunniato, per ven
detta. > superiori... Il quadro 
dipinto, attraverso una serie di 
dichiarazioni alla stampa lo
cale, da Andrea Lombardo è 
a dir poco scoraggiante per 
automobilisti e pedoni caglia
ritani, sempre più spesso alle 
prese con un traffico caotico e 
ingovernabile. Soprattutto per
ché Lombardo dei vigili è ap
punto il comandante da ben 
15 anni. Ma la sua lunga dire
zione del corpo di polizia mu
nicipalizzata evidentemente è 
sempre stata caratterizzata da 
uno scarso «feeling, con i suoi 
sottoposti Anche se mai, for
se, le polemiche e le accuse 
avevano raggiunto gli attuali 
livelli da codice penale. 

Dice infatti il comandante 
Lombardo: .Per colpa dei vigi
li il traffico è semiparalizzato, 
il caos è la regola. Non Inflig
gono mai una contravvenzio
ne (il 95 per cento delle mul
te sono firmate dai gestori di 
parcheggi privati), e non cer
to perché gli automobilisti ca
gliaritani siano particolarmen
te disciplinati... Per regola
mento non potrebbero svolge
re nessun doppio lavoro, inve
ce motti hanno una seconda 
attività.. Sotto accusa anche 
l'amministrazione, anzi tutte 
le giunte succedutesi da oltre 

un decennio; .Mando lettere 
di censura, note d'addebito e 
l'assessore al personale non 
fa niente. Mi hanno calunnia
to e dileggialo tenia che nes
suno intervenisse.,. C'è Mata 
gente promossa d'autorità 
dall'amministrazione civica 
nonostante il pessimo com
portamento e le condanne su
bite: alcuni vigili sono diventa
ti sottufficiali nonostante aves
sero preso zero al cono per 
allievi!.. E il comandante ha 
buon gioco nel ricordare alcu
ne inquietami vicende giudi
ziarie che hanno coinvolto l 
suoi sottoposti. Come quella 
di un vigile (promosso di re
cente sottufficiale) condanna
to per .truffa al danni dell'am
ministrazione-, «vendo pre
sentato un falso certificato 
medico per potere andare In 
vacanza In Tunisia al seguito 
di un politico socialista,. O 
come l'inchiesta giudiziaria 
nei confronti di alcuni vigili in
diziati per un ammanco di 
quasi mezzo miliardo dalla 
cassa-verbali. E adesas parti
ranno anche le Indagini sul 
ruolo e sulle .protezioni, d* 
parte dei politici. Il «Indaco de 
Paolo De MagijtrU, Matti, II* 
segnalato le dichiarazioni di 
Lombardo alla magistratura e 
del caso si sta già occupando 
il procuratore delta Repubbli
ca Franco Melis. Ola, ma In
tanto come reagiranno gli au
tomobilisti alla prossima mul
ta? «Non e il caso di dramma
tizzare - rispondono al Comu
n e - s e problemi ci sono ri
guardano solo singoli cai». 
Assai pia pessimista II coman
dante-accusatore: «Se non c e 
un cambiamento di rotta tan
to vale sciogliere il COR»...;, 

' DM 

Delitto di camorra a Napoli 
«Ineaprettato» e bruciato 
giovane tossicodipendente 
Era sparito da tre giorni 
• i NAPOLI. Semicarbonizza
to, con addosso solo un paio 
di calzini e un pantaloncino. 
Si tratta di Filippo Carbonci
no, 22 anni, di Casoria, pre
giudicato per rapina e furto. Il 
suo corpo e slato trovato ieri 
mattina, a Ponte Tre Luci, una 
località tra Casoria ed Afrago-
la, net Napoletano. Si trovava 
su un cumulo dì immondizia, 
al quale era stato dato fuoco. 
Ad intorniare i carabinieri di 
Casoria e stato un automobili
sta. Il giovane, tossicodipen
dente, era scomparso da casa 
tre giorni fa e le ricerche dei 
suoi familiari si erano rivelate 
inutili. 

Secondo I primi accerta
menti del medico legale, il 
giovane era morto già da 24-
36 ore, ma in un altro luògo, e ' 

solo In un secondo momento 
sarebbe stato portato nel luo
go del ritrovamento e brucia
to. I carabinieri di Cuori* 
pensano ad un regolamento 
di conti di tipo camorristico. Il 
cadavere infatti era .rncapret-
tato>, secondo I* crudele tee. 
n'ica omicida usata dalla ma
lia e dalla camorra. Il giovane 
sarebbe morto dunque soffo
candosi con la corda che lo 
legava, un cappio al collo e 
l'altra ai piedi e alle marti. Per 
il momento ai sta cercando di 
accertare l'esistenza di even
tuali collegamenti con i grup
pi camorristici locali. Gli In
quirenti non escludono ai pos
sa trattare di una vendetta ma
turata negli ambienti di tram-
canti e spacciatori di stupefa
centi. 

La scomparsa di Bardellino 

Comunicazione giudiziaria 
per il numero due 
del boss napoletano 
• NAPOLI Una comunica
zione giudiziaria in cui si ipo
tizzano i reati di omicìdio ed 
occultamento di cadavere è 
stata emessa dal giudice 
istruttore del tribunale di San
ta Maria Capua Vetere, Vin
cenzo Scolastico, nell'ambito 
dell'inchiesta sulla scomparsa 
del «boss, della camorra Anto
nio Bardellino, avvenuta nel 
maggio dello scorso anno in 
Brasile. Destinatario del prov
vedimento è Mario lovine, di 
51 anni, ritenuto il «numero 
due» dell'organizzazione ca
peggiata dallo stesso Bardelli
no. 

La comunicazione giudizia
ria è stata notìficata a lovine, 
arrestato il 27 agosto scorso a 
Tolone, in Francia, ed attual
mente detenuto nel carcere di 
Marsiglia, attraverso l'Interpol, 
che ha provveduto a trasmet
tere il documento alla magi
stratura francese. L'apertura 
del procedimento per la pre
sunta uccisione di Bardellino 
- il cadavere del «boss, non è 
mai slato trovato - è avvenuta 
dopo la missione compiuta 
nei giorni scorsi in Francia da
gli inquirenti che si occupano 
delle vicende legate alta sua 
scomparsa. Secondo quanto 
si è appreso a Napoli, l'altro 

giorno lovine « stato interro
gato .per rogatoria» dal giudi
ce del tribunale di Maniglia 
Sampieri, in quanto accusato 
in Italia dell'uccisione di Pari
de Salzillo, nipote di Bardelli
no. 

Il mandato di arresto di lo
vine risale al luglio scorso, c a i . 
basa anche sulle dichiarazioni 
fatte da Luigi Basire, conside
rato un consulente, dell'ex 
capo della «Nuova famìglia». 
Basile, poco dopo la scom
parsa del «boss., racconto agli 
inquirenti di aver appreso da 
Vincenzo De Falco, apparte
nente al gruppo che taceva 
capo a Mario lovine, che il 26 
maggio dell'88 Bardellino era 
stato ucci» dallo stesso lavi
ne, e che quel giorno egli ave
va assistito allo strangolamen
to di Paride Salzillo (neanche 
il cadavere del giovane è mai 
stato trovato). Di questo omi
cidio Il giudice Scolastico, ol
tre lovine (ritenuto II mandan
te), ha accusalo nel mesi 
scorsi 12 persone, tra le quali 
Francesco Schiavone, detto 
«Sandokam, e Giuseppe Cate
rino, anch'essi interrogati «per 
rogatoria, in Francia durante 
la missione dei giudici caser
tani. 
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